


   
 

 
 

   

 

 

 

Ritorni in calore 

I ritorni in calore derivano da un mancato concepimento 

o da una perdita di gravidanza precoce (mortalità 

embrionale o riassorbimento) o tardiva (mortalità fetale 

o aborto). Se ne possono identificare di due tipi: 

• Ritorni in ciclo: mancanza del 1° segnale di 

gravidanza al 12°-14° giorno post inseminazione. 

Sono necessari almeno 4-5 embrioni per 

proseguire la gravidanza. Le cause più frequenti di 

ritorno in ciclo sono pratiche di inseminazione 

artificiale errate nella tempistica (anticipate o 

tardive) e nella loro manualità o l’uso di un seme 

poco fertile o addirittura infertile. Altre cause 

possono essere le infezioni uterine, lo stress e i 

difetti anatomici. 

• Ritorni fuori ciclo: mancanza del 2° segnale di 

gravidanza al 17°-25° giorno post inseminazione.  

Le cause più frequenti sono le alte temperature 

estive, le malattie infettive, lo stress eccessivo e le 

micotossine (es. Zeralenone). 

 

 

 

 

 

 

Aborti 

Dal 30°-35° giorno di gravidanza, gli embrioni 

diventano feti a seguito del processo di ossificazione. 

L’interruzione della gravidanza oltre questo periodo 

comporta la mortalità dei feti, che spesso vengono 

espulsi, e tale evento prende il nome di “aborto”. Le 

cause di aborto possono essere molteplici, infettive e 

non. Fra quelle infettive ricordiamo i principali agenti 

virali, quali la PRRS e l’Influenza, e i principali agenti 

batterici, quali la Leptospira e l’Erysipelothrix 

rhusiopathiae (agente eziologico del Mal Rosso). Per 

quanto riguarda le cause non infettive, sono da prendere 

in considerazione soprattutto le elevate temperature 

ambientali e la luce, sia in termini di ore che in termini 

di qualità. Anche l’alimentazione ed il sovraffollamento 

possono intervenire come fattori predisponenti, come  

 

 

 

 

 

 

anche qualsiasi fonte di stress, tra cui le vaccinazioni e 

gli spostamenti, al pari dei ritorni in calore. 

 

La temperatura ambientale 

La temperatura alta nei mesi estivi, a partire da metà 

giugno, e fluttuante tra il giorno e la notte, a partire da 

inizio settembre, sono in grado di condizionare 

negativamente la gravidanza della scrofa, sia all’atto del 

concepimento, che durante la fase di annidamento (a 

partire dal 10° gg di gravidanza). I suini, infatti, non 

possiedono un efficace sistema di sudorazione, come 

invece accade nell’uomo o negli altri animali domestici. 

In natura, proprio per cercare di abbassare la 

temperatura corporea e proteggersi dal sole, i suini si 

rotolano nel fango o s’immergono in corsi d’acqua per 

trovare refrigerio. Poiché questo comportamento viene 

soppresso nella realtà aziendale, risulta di fondamentale 

importanza fornire a questi animali un ambiente termo-

confortevole, soprattutto nei reparti di gestazione e sala 

parto. Le alte temperature (accoppiate ad un’elevata 

umidità), oltre a provocare un importante stress cardio-

circolatorio nella scrofa, talvolta letale, riducono 

drasticamente l’ingestione di alimento. Tale situazione 

è alla base di un non corretto sviluppo follicolare a 

livello ovarico, che porta ad un incremento di ritorni in 

ciclo e fuori ciclo, oltre che causare una sensibile 

riduzione della produzione di latte in sala parto. Tutto 

questo rappresenta l’espressione clinica del Complesso 

dell’Infertilità Estiva (SIC). 
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Nei disordini riproduttivi le malattie infettive incidono 

per un 10-30% mentre gli errori di “management 

aziendale” spesso lo fanno per oltre il 70%!! 



   
 

 
 

   

La luce 

La luce, ed in particolare la sua alternanza con le ore di 

buio, è alla base della regolazione di un importantissimo 

ciclo biologico, noto con il nome di ciclo sonno-veglia. 

Con l’allungarsi delle giornate, tipica situazione estiva, 

si riducono le ore di buio e, di conseguenza, la 

produzione dell’ormone melatonina, secreto nelle ore 

buie per segnalare all’organismo la necessità del riposo 

notturno. La melatonina, inoltre, è positivamente 

coinvolta nella secrezione del GnRH e, di conseguenza, 

dell’ormone luteinizzante (LH), rendendo i corpi lutei 

(CL) più stabili a livello ovarico. Questi ultimi sono i 

responsabili della produzione del progesterone, 

responsabile del mantenimento della gravidanza e della 

preparazione dell’utero al parto. 

Pertanto, bassi livelli di melatonina possono portare ad 

una riduzione del livello 

di progesterone e mettere 

a rischio la gravidanza 

stessa. Una riduzione 

delle ore di luce, quindi, è 

in grado di innescare una 

reazione a catena di 

disturbi riproduttivi, con 

conseguente aumento dei 

problemi di infertilità. 

Occorre poi prestare 

particolare attenzione 

alla luce nei reparti di 

gestazione, in cui 

un’illuminazione con 

giuste caratteristiche di 

quantità e qualità 

possono fare la 

differenza. 

 

L’età dell’animale 

Un altro importante fattore da prendere in 

considerazione è l’età della scrofa. Gli animali più 

giovani, quindi scrofette e primipare, sono più sensibili 

allo stress ed hanno un ciclo estrale più irregolare. È 

proprio questa classe di animali la più soggetta a 

manifestare i sintomi della SIC. Si osservano, come già 

detto, un ritardo nella pubertà, un aumento numerico di 

pseudogravidanze e, dopo il parto, un aumento 

dell’intervallo svezzamento calore (ISC). È importante 

sapere che una pubertà tardiva (> 240 giorni) condiziona 

negativamente la produttività futura dell’animale.  

Come è ben noto, la massima produttività delle scrofe 

si esprime tra il 3° ed il 5° parto. Nonostante ciò, un 

aumento dei ritorni può manifestarsi nel periodo estivo 

anche nelle pluripare, se non vi sono adeguati sistemi 

di raffrescamento nei reparti di gestazione e sala parto.  

 

Possibili soluzioni da adottare 

Alcuni accorgimenti, che verranno qui proposti, 

potranno sembrare ovvi, mentre altri di difficile 

realizzazione dal punto di vista economico-strutturale, 

ma risulta comunque opportuno menzionarli tutti.  

Una raccolta dati su fecondazioni, ritorni e aborti in 

periodi diversi dell’anno (estate, autunno, inverno), 

permetterebbe di individuare al meglio se e dove il 

problema dell’Infertilità Stagionale (SIS) fosse presente. 

Questa analisi può essere eseguita tramite una semplice 

tabella, o utilizzando il 

software aziendale, che 

permetta di analizzare lo 

storico di diversi anni. 

Investire in sistemi di 

raffreddamento 

(cooler) risulta 

sicuramente l’opzione 

più vantaggiosa, 

sebbene dispendiosa. 

Esistono però soluzioni 

meno onerose per 

migliorare le condizioni 

climatiche della propria 

scrofaia, come sistemi 

di gocciolamento di 

acqua da porre al livello 

del capo dell’animale. 

Anche acqua e broda 

serviti a temperature più basse possono migliorare la 

situazione. Sistemi di illuminazione adeguati possono 

altrettanto fare la differenza, ancor meglio se a LED e se 

ben posizionati sopra e davanti agli animali in gabbia 

gestazione. Il personale tecnico va formato sulle 

criticità dell’estate, ottimizzando poi i periodi di ferie 

per garantire un adeguato controllo sugli animali. Un 

rinforzo nella ricerca dei calori e dei ritorni è altresì 

consigliato, come anche conservare con attenzione il 

seme durante il trasporto. Infine, una dieta appropriata 

(grassata e additivata) può, nonostante una minore 

ingestione estiva, favorire un maggiore quantitativo di 

energia disponibile, utile al successo della riproduzione 

in gestazione e della lattazione in sala parto. 
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Infertilità stagionale nelle scrofe: il ruolo 

dello stress da caldo e del fotoperiodo 

analizzati in una prova di campo durata 

cinque anni 

Auvigne V., Leneveu P., Jehannin C., Peltoniemi O., Salle´ E. 

 

Questa ricerca francese ha analizzato, nel periodo 2003-

2007, la relazione tra alte temperature e fotoperiodo 

come fattori ambientali responsabili dell’Infertilità 

Stagionale (SIS) nel suino. All’interno dello studio sono 

state incluse aziende di 4 regioni francesi: Bretagne 

(ovest), Pays de la Loire (est), Hauts-de-France (nord) e 

Nouvelle Aquitaine (sud). In totale sono state studiate 

22.773 bande e 610.117 scrofe. Lo studio si è occupato 

di valutare la differenza di fertilità, definita Infertilità 

Stagionale, tra inverno (settimane n. 1-18) ed estate 

(settimane n. 25-42). All’analisi sono state aggiunte due 

variabili meteorologiche, definite “giorni caldi” 

(temperatura massima ≥ 25°C) e “giorni tropicali” 

(temperatura massima ≥ 32°C e temperatura minima ≥ 

18°C). La fertilità media è risultata dell’85% e la 

differenza di fertilità media del 2,8%. Tuttavia, il 25% 

delle aziende ha rilevato una differenza di fertilità 

superiore al 7,1% tra estate e inverno. I dati hanno subito 

cambiamenti significativi di anno in anno e l’anno 2003 

(anno con maggiori “giorni caldi” e “giorni tropicali”) 

ha mostrato un’infertilità stagionale più alta rispetto agli 

altri. Lo studio ha dimostrato come l’infertilità 

stagionale può avere un impatto economico importante. 

Non è stato possibile calcolare direttamente l’impatto 

delle alte temperature sulla fertilità stessa ma è stato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

possibile risalire a importanti dati che mettono in 

relazione temperature e fotoperiodo. Il fotoperiodo 

rimane sostanzialmente invariato negli anni (cambiano 

però le ore di sole). Da questa affermazione è stato preso 

in considerazione il ruolo primario del fotoperiodo 

sull’Infertilità Stagionale. Nello studio, ogni anno, è 

stata osservata l’Infertilità Stagionale a prescindere dalla 

regione presa in considerazione. Dato molto importante, 

in quanto la regione di Ovest possiede un clima molto 

temperato ed oceanico con temperature medie ad agosto 

di 21,1°C. Altro dato rilevante è che nell’estate 2007 

(anno con meno “giorni caldi” e “giorni tropicali”) si è 

registrato comunque una differenza di fertilità tra estate 

e inverno. Questo studio confermerebbe la teoria 

dell’LH, ovvero l’idea che un fotoperiodo ridotto, 

inibendo la produzione di melatonina, sia in grado di 

interferire negativamente con la persistenza dei corpi 

lutei. Al fattore melatonina si aggiunge anche la 

riduzione di ingestione di alimenti, lo stress da caldo, e 

i rapporti animale-animale e uomo-animale. Lo studio, 

inoltre, non esclude altri fattori di infertilità, come la 

qualità degli alimenti e dell’acqua.  

Theriogenology 74, 2010, pp. 60–66 

 

  

 

 

 

In virtù delle modifiche recentemente apportate al Disciplinare del Parma… 

… Suivet ricorda ai propri clienti che dispongono di agevolazioni  

                 negli interventi di vasectomie  sui verri aziendali. 

Per chi fosse interessato e per ulteriori informazioni vi invitiamo a contattare la nostra 

segreteria al seguente indirizzo: segreteria@suivet.it 

 

 




